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Pietrarubbia (PU)
F. 108 II N.E. (Macerata Feltria) 

Frazioni: Ca’ Baldissera, Ca’ Bartolino, Ca’ Boso, Ca’ Carbone, Ca’ Ivano, Ca’ 
Mafuccio, Ca’ Mancino, Ca’ Volanino, La Badia, Lago  del  Conte, Mercato 
Vecchio (attuale sede comunale), Ponte Cappuccini, Villa del Piano.

Località e siti d’interesse archeologico: Pietrarubbia castello (sede storica), 
Pietrafagnana castello, Sant’Arduino.

Idronimi: T. Apsa, T. Apsa di S. Arduino.

Oronimi: -

Brevi note di ordine geologico-ambientale 

Comune della provincia di Pesaro-Urbino collocato alla sinistra orografica 
del fiume Foglia e al confine con la regione Emilia-Romagna, Pietrarubbia – la 
cui attuale sede amministrativa prende il nome di Mercato Vecchio – confina 
a Nord-Ovest con Montecopiolo (luogo di origine dei conti di Montefeltro e 
duchi di Urbino), a Nord-Est con Macerata Feltria, a Sud-Est con Piandime-
leto, a Sud con Frontino e a Ovest con Carpegna. 

Per quanto concerne le informazioni di natura geologica, il rilievo di 
Pietrarubbia è costituito da grandi ciottoli di origine fluvio-torrentizia della 
Formazione a Colombacci di età messiniana. I conglomerati, appartenenti alla 
Coltre della Val Marecchia, costituivano una ampia e arida piana deltizia. Il 
sollevamento dell’area, che ha prodotto la nascita della catena appenninica, 
ha portato al quasi completo smantellamento dei depositi, dei quali restano 
solo rare testimonianze tra cui il masso di Pietrarubbia e, più a Est, il sito di 
Pietrafagnana (Borchia - Nesci 2020, p. 238). Il comune di Pietrarubbia è il 
secondo comune più alto, dopo quello di Carpegna, della provincia di Pesaro-
Urbino. 

Sotto il profilo ambientale il paesaggio è appenninico. Presso il territorio 
comunale i conglomerati rupestri sono stati colonizzati da alcune interessanti 
piante rupicole (Sedum dasyphyllum, Arabis muralis, Ceterach officinarum, 
Erysimum cheiri) affiancate da specie erbacee (gariga, ginepro rosso, garofano 
selvatico; Ubaldi 1995, p. 46). 

Informazioni di ordine archeologico 

L’odierno territorio comunale di Pietrarubbia doveva essere pertinenza, in 
età romana, del municipium di Pitinum Pisaurense (odierna Macerata Feltria) 
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e apparteneva alla Regio VI Umbria (Mercando - Brecciaroli Taborelli - 
Paci 1981; Susini 1999, pp. 17-22). 

Riferendosi alle segnalazioni archeologiche di età pre-romana e romana, 
presso la località Ca’ Mafuccio sono affiorate tracce di un modesto insedia-
mento della tarda età del Ferro che ha restituito frammenti di “ceramica ad 
impasto”; la località, interessata da aree di dispersione di tegole di età romana 
unite a un frammento fittile definito “di acquedotto” (Monacchi 1995, p. 
110), ha restituito testimonianze relative a una presumibile fattoria di età 
romana (Monacchi 1995, pp. 104, 110). Presso la frazione di Ca’ Bartolino 
di Villa del Piano sono affiorati alcuni frammenti di ceramica a vernice nera 
(Monacchi 1005, p. 104). A Villa del Piano sono emersi frammenti di tubi 
fittili dei quali uno bollato: L. APVSI (Monacchi 1995, p. 110). In frazione 
Cabeccio si segnalano tracce di un edificio rustico di età romana frequentato 
nella media età Imperiale (Monacchi 1995, p. 110). In frazione Gli Abissini è 
affiorato un rustico di età romana (una fattoria?); la scarsa ceramica emersa 
attesterebbe una frequentazione databile tra il I e il IV secolo d.C. Presso 
Madonna del Piano è stato rinvenuto un canale fittile con bollo VERECVN 
(Verecundus) con lettere “U e N legate” (Monacchi 1995, p. 110). 

Le segnalazioni archeologiche aggiuntive presenti presso l’archivio della 
Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Ancona 
e di Pesaro-Urbino (Archivio Sabap AN-PU) evidenziano: un’area di disper-
sione di frammenti fittili di età romana presso il cimitero di Mercato Vecchio; 
un rocchio di colonna di età romana in reimpiego presso la cripta della chiesa 
della frazione di Sant’Arduino (presumibile provenienza: municipium di 
Pitinum Pisaurense, odierna Macerata Feltria; sull’edificio sacro già Lombardi 
1978-1979; poi Cerioni - Cosi 2004, pp. 95-123).

Per quanto concerne i dati archeologici di interesse medievale e post-medie-
vale in località Castello, alle porte del complesso fortificato in rovina, sono 
emerse una forgia e una rosta datate tra il basso Medioevo e il rinascimento 
(edite in Gardelli 2001). Nell’anno 1996, durante alcuni lavori di ristruttura-
zione operati immediatamente all’esterno dell’abitato, fu rinvenuta una strut-
tura interpretata come “basso fuoco - fornace o forgia” (Gardelli 2001, p. 26) 
facente parte di un complesso siderurgico attivo tra XIV e XVI secolo. Oltre al 
basso fuoco sono emersi un pozzetto di scarico e un “letto” di scorie di ferro. 
La forgia, poi musealizzata, è costituita da pietre a secco disposte circolar-
mente e si conserva in elevato per almeno un metro. A monte della forgia era 
presente una cisterna che permetteva di convogliare l’acqua, secondo neces-
sità, verso la struttura produttiva. Il forno fusorio doveva trovarsi in corri-
spondenza dell’attuale “forno da pane” della comunità rifunzionalizzato, al 
termine del XVI secolo, per cessazione dell’attività metallurgica. 
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All’interno del perimetro murario del castello, presso la chiesa di San 
Silvestro, sono attestate sepolture sotto-pavimentali realizzate con cassoni in 
muratura (alcuni voltati a botte); dallo stesso contesto è emersa ceramica rina-
scimentale congiuntamente ad altri materiali. 

Presso il crinale della rupe di Pietrarubbia sorgeva l’omonimo castello 
soggetto ai conti di Montefeltro, oggi ridotto a rudere (si conserva un torrione, 
con piccolo annesso, fortemente rimaneggiato negli anni ’90 del secolo scorso). 
Il toponimo di Pietrarubbia, già Petra Rubea, deriverebbe dalla presenza dei 
conglomerati rossastri che compongono il rilievo montuoso, sarebbe da scar-
tare una derivazione toponimica dalla pianta della robbia (rubia tinctorum), 
pur presente in situ. 

La fortificazione è stata oggetto di alcuni saggi di scavo e di indagini di 
archeologia dell’architettura operati dall’Università di Firenze all’esordio del 
XXI secolo (Vannini - Baldelli - Cerioni - Cosi 2001; Cerioni - Cosi 2002; 
Cerioni 2006) su espressa richiesta della Società di Studi Storici per il Monte-
feltro, in accordo con la già Soprintendenza per i Beni Archeologici delle 
Marche. 

Le significative analisi di archeologia degli elevati hanno riconosciuto 
almeno cinque fasi murarie nella struttura dell’unica torre residua della rocca 
sommitale (Vannini - Baldelli - Cerioni - Cosi 2001, p. 11), che è stata datata 
alla prima metà del XII secolo (pianta quadrata, ingresso in quota, elevati in 
pietra arenaria e conglomerato, misura m 6.20 per lato). 

La torre sorge sul secondo sperone sommitale della rupe; alla struttura 
difensiva è stato addossato un secondo corpo di fabbrica, che forma uno 
stretto annesso sprovvisto di copertura. Nell’agosto dell’anno 2001 è stato 
scavato un ambiente situato alla sommità del primo (di quattro) sperone 
roccioso che componeva la rocca del castello (saggio A). Il saggio ha presen-
tato le creste di rasatura di un edificio che, nella sua ultima fase, era carat-
terizzato da due vani. La cultura materiale rinvenuta attesta una cronologia 
compresa tra il XIII e il XVI secolo (Cerioni - Cosi 2002, p. 238). Nell’agosto 
dell’anno 2002 è stato operato un secondo saggio (saggio B) a una quota 
più bassa (Cerioni - Cosi 2002, p. 237). Le indagini archeologiche si sono 
proficuamente protratte almeno sino all’anno 2006. Il saggio B e il saggio H 
hanno permesso di portare alla luce i resti di un edificio definito “residenziale” 
dotato di un pilastro circolare al centro; le ultime fasi di vita della struttura si 
daterebbero all’età moderna. 

A ca. m 700 verso Sud-Ovest rispetto al castello di Pietrarubbia si trova 
il poggio di Pietrafagnana, in continuità orografica con il precedente. Il sito 
è stato oggetto di studi topografici da parte dell’Università di Urbino. Presso 
quel caratteristico rilievo sorgeva una seconda fortificazione che, presumibil-
mente, doveva fare sistema con quella pietrarubbiese (Sacco 2005, pp. 37-52), 
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poiché permetteva al castello di Pietrarubbia di ampliare lo spazio osservativo 
verso la valle del torrente Mutino, che gli era preclusa alla vista. Nel corso 
del XIV secolo la fortificazione di Pietrafagnana, divenuta autonoma, fu sede 
di un ramo dei conti di Montefeltro imparentato con quello di Pietrarubbia 
e quello di Monte Copiolo. Presso il sito di Pietrafagnana (identificato dalla 
tradizione, indistintamente, come il “dito di Dio” o “del diavolo”) sono stati 
identificati dall’Università di Urbino versanti rocciosi intagliati per accogliere 
la fortificazione e sono stati riconosciuti i resti del fondo di una cisterna rica-
vata nel conglomerato, sulla quale si riescono a distinguere alcuni lacerti di 
cocciopesto in disaggregazione. 

Il castello di Pietrarubbia nel Montefeltro 

L’odierno territorio comunale di Pietrarubbia si trovava, in età romana, 
nella pertinenza municipale di Pitinum Pisaurense. L’areale, quantomeno nel 
Tardoantico, era interessato dal transito della cosiddetta “via Vetere”, un 
percorso intervallivo particolarmente utile nella tarda antichità come collega-
mento tra la città di Urvinum Mataurense (Urbino) e il castrum tardoantico 
di Mons Fereter (San Leo) e, pertanto, tra la media Valmetauro - Valfoglia e 
la media Valmarecchia (Sacco 2020). L’areale fu sicuramente interessato dal 
passaggio (e dall’eventuale stanziamento) di contingenti militari durante le 
cosiddette “guerre greco-gotiche” (anni 535-553 d.C.).

Nell’alto Medioevo presso il territorio di Pietrarubbia non sorse alcun 
edificio plebano, ciò lascia supporre che, in quel frangente cronologico, 
l’areale montuoso non trovò particolare sviluppo sotto il profilo demico. 
L’edificio plebano di riferimento era posto, infatti, presso l’attiguo compren-
sorio di Carpegna ed era dedicato a San Giovanni Battista. Alla pieve carpe-
gnola restarono soggette, tra alto e basso Medioevo, le tre principali fortifica-
zioni dei conti di Carpegna: Carpegna, Pietrarubbia e Monte Copiolo.

È probabile che il territorio pietrarubbiese, un luogo di transito nell’alto 
Medioevo, ebbe un rinnovato impulso nel corso del X secolo: a quel periodo 
si daterebbe, secondo la storiografia (Olivieri 1981), la fondazione del primo 
nucleo del castello, costituito da un torrione che andrebbe relato allo sviluppo 
della signoria fondiaria dei conti di Carpegna. Si tratta di notizie che, a oggi, 
non hanno trovato conferma nelle stratigrafie emerse. 

Dagli scavi archeologici condotti dall’Università di Firenze presso il castello 
di Pietrarubbia è affiorata una fase in materiale deperibile attestata da buche 
di palo, che precederebbe il XIII secolo (Cerioni 2006) e che potrebbe essere 
rapportata a un primo periodo di vita della fortificazione. 

Una fase caratterizzata da edifici in materiale deperibile, ma contestual-
mente anche in pietra, è emersa dagli scavi archeologici condotti dall’Univer-
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sità di Urbino presso il vicino castello di Monte Copiolo (in quel caso la fase è 
databile al X secolo, come supposto da Orazio Olivieri; vedi Sacco 2020) ed è 
affiorata dagli scavi condotti nel marzo dell’anno 2024 presso la Rocca Antica 
di Carpegna (cronologia, ante XI secolo; vedi Sacco - Bartoucci c.d.s.) dalla 
ditta archeologica Ad Arte, richiesti in concessione ministeriale dal comune 
di Carpegna e operati sotto la direzione scientifica dell’Università di Urbino 
e della Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di 
Ancona e di Pesaro-Urbino.

Probabilmente fu la nascita della diocesi montana di Montefeltro (IX 
secolo, età carolingia) a conferire un nuovo impulso al comprensorio e a favo-
rire l’emersione di una classe dirigente laica, in parte legata ai presuli fere-
trani e agli arcivescovi ravennati attraverso lo strumento dell’enfiteusi, che 
promosse la riaccensione di alcuni areali rimasti meno attivi di altri a sèguito 
della decadenza del municipio di Pitinum, tra i quali figuravano il compren-
sorio di Pietrarubbia e quello di Monte Copiolo. 

Va segnalato come nel secolo successivo, il X, anche la stessa presenza 
della corte reale di Berengario II assediata presso il vicino castrum di San 
Leo da Ottone I, per due anni, possa aver favorito l’emersione di stirpi legate 
all’una o all’altra fazione, con conseguente necessità di fondare fortificazioni 
che ebbero doppia veste: presìdi territoriali e strumenti di organizzazione per 
comprensori emergenti. 

La complessa planimetria del castello di Pietrarubbia, frutto evidentemente 
di una committenza elevata, merita un approfondimento. Il crinale del rilievo 
di Pietrarubbia appare modellato nel Medioevo attraverso un articolato inter-
vento antropico che ha previsto l’intaglio della cosiddetta “formazione a 
colombacci” (Messiniano): particolari ciottoli tondeggianti in arenaria (alla 
stregua di “breccia”) cementati da calcare, un materiale da costruzione non 
idoneo poiché si disaggrega facilmente, ma che contiene minerale di ferro. 

Le opere di modellamento, che possono essere ritenute frutto di una piani-
ficazione aprioristica, sono state avviate attraverso l’escavazione di almeno 
due fossati (probabilmente tre) che hanno interessato la sommità del rilievo. 
Il taglio ha permesso di separare un crinale lineare (Nord-Sud) in quattro podi 
isolati utili all’impostazione della fortificazione. Il materiale frutto dell’in-
taglio non fu posto in opera nei paramenti degli edifici, ma sfruttato come 
inerte all’interno delle murature a sacco. Per erigere il castello fu scelta pietra 
arenaria, intagliata e conciata mediante l’avvio di una cava (che non è stata 
ancora precisamente localizzata). 

Il castello bassomedievale era bipartito, suddiviso in area sommitale, 
signorile, e in bassa corte dove sorgeva l’abitato. La rocca era composta da 
almeno tre torrioni dotati di recinto autonomo ed eretti sui rispettivi podi, e 
sfruttava anche la vicina appendice difensiva composta dalla torre / castello di 
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Pietrafagnana, che permetteva a Pietrarubbia di allargare lo spazio visivo sulla 
valle del torrente Mutino, affluente di sinistra del fiume Foglia. 

Nel versante a frana-poggio della rupe di Pietrarubbia fu impostato l’abi-
tato che, per quanto è desumibile dall’esame topografico dell’area, poteva 
presentarsi come composto da schiere di abitazioni allineate Nord-Sud, 
protette alle spalle (Est) dalla vetta del rilievo ed esposte a Ovest, come nel 
caso dell’abitato del castello di Monte Copiolo che, alla luce degli scavi lì 
condotti, ha presentato una impostazione planimetrica simile (Sacco 2020). 
L’esposizione a Ovest proteggeva le case dai rigori dei quadranti nord-orien-
tali e consentiva una prolungata illuminazione solare. La planimetria a schiere 
di abitazioni disposte su terrazzamenti intagliati a quote sfalsate permetteva 
di beneficiare dell’esposizione del versante. 

Alla luce delle analisi topografiche e stratigrafiche generalmente condotte 
nel Montefeltro, le rocche di Pietrarubbia e di Monte Copiolo parrebbero 
evidenziare una stessa impostazione planimetrica, ma speculare, nei confronti 
dei rispettivi abitati, quantomeno nella loro prima fase: l’abitato di Pietra-
rubbia si sviluppava soprattutto a sinistra della rocca, mentre quello di Monte 
Copiolo alla destra. Le case si disposero, quando possibile, lungo schiere 
parallele. Nel corso dei secoli entrambi gli abitati si espansero attraverso la 
realizzazione di borghi esterni ai circuiti murari che andarono a occupare 
spazi precedentemente non “urbanizzati”. Per quanto concerne l’area signo-
rile la fortificazione di Pietrarubbia parrebbe planimetricamente simile alla 
prima fase di quelle di San Leo, di San Marino (Sacco - Tosarelli 2016) e di 
Monte Copiolo: un sistema di torri isolate con recinti alla base.

L’area interessata dai resti archeologici del castello di Pietrarubbia è pari a 
circa mq 19400, circoscrivibile all’interno di un perimetro di m 700, un areale 
di tutto rispetto che si allinea con la descrizione che il legato pontificio cardi-
nale Anglic de Grimoard fornì nella seconda metà del XIV secolo: castrum 
Petrae Rubee est super quodam saxo fortissimo, habet roccham cum turri et 
duas alias turres fortissimas (Mascanzoni 1985). 

L’erudito Pier Antonio Guerrieri nel XVII secolo descrive invece una forti-
ficazione: formata con artificioso dissegno di cui si vedono ancor oggi i suoi 
doppi recinti di duplicati ponti levatoi posti tra orride balze di strabocchevoli 
rupi e le reliquie di due porte con i vestigi di fortissimo baluardi, e nel spazio 
di dentro si vede il cortile con i segni di un’ampia e nobile cisterna (Guerrieri 
1979, p. 68). 

La conformazione del castello bassomedievale parrebbe ascrivibile a un 
particolare momento storico, avvenuto nella seconda metà del XII secolo. 
In quel frangente, come attestato dalla tradizione storiografica, la famiglia 
Carpegna giunse a una importante divisione della patrimonialità in tre rami: 
un ramo, il principale, mantenne l’areale di Carpegna e l’omonimo castello, 
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un secondo broncone mantenne il castello di Pietrarubbia e la sua corte, un 
terzo tenne il castello di Monte Copiolo. Quest’ultima terza casa diede poi 
vita alla famiglia dei conti di Montefeltro, poi duchi di Urbino. 

Gli scavi archeologici condotti per diciassette anni continuativi dall’Uni-
versità di Urbino presso il sito archeologico del castello di Monte Copiolo 
hanno permesso di attestare come nella seconda metà del XII secolo quel 
contesto subì ingenti opere di revisione planimetrica che permisero l’imposta-
zione di un rinnovato castrum cum rocca (venne abbandonato il precedente 
modulo “castello - torre con recinto alla base”). 

Non sarebbe da scartare l’ipotesi che la felice stagione di revisione plani-
metrica dei castelli di Monte Copiolo e di Pietrarubbia fosse avvenuta paral-
lelamente, nell’àmbito della suddetta divisione. Le due fabbriche manifestano 
numerose convergenze nella pianificazione aprioristica degli spazi, nelle 
esperte modalità di intaglio delle pareti rocciose, nelle tecniche di modanatura 
di conci e bozze e di posa in opera dei manufatti murari. 

L’impressione che si ha, leggendo a valle le informazioni dei due scavi 
archeologici, avrebbe comunque necessità di essere comprovata (o smen-
tita) da maggiori dati stratigrafici provenienti dal contesto pietrarubbiese. Lo 
storico Orazio Olivieri, nell’opera denominata Monimenta Feretrana (che va 
assunta con cautela, poiché trattasi di fonte encomiastica ottocentesca) asse-
risce che il castello di Pietrarubbia fu rimaneggiato dal conte di Carpegna 
nell’anno 1137 (Olivieri 1981, pp. 130-131). 

Pietrarubbia fu una delle principali fortificazioni dello scacchiere difensivo 
e amministrativo del comitatus di Montefeltro, e poi del ducato di Urbino, 
soggetto ai conti di Montefeltro. L’abbandono, e forse lo smantellamento, 
della fortificazione si ebbe nel corso del XVI-XVII secolo, quando l’areale alle 
falde della rupe che ospitava l’antico mercatale del castello divenne frazione 
principale di quel comprensorio, acquisendo il toponimo di Mercato Vecchio 
(Volpe 1995).  

(Daniele Sacco*) 
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ieri e di oggi. Vivere, costruire e produrre sugli Appennini. Atti del convegno di studi in 
sessione telematica (19-21 aprile 2021), Cerro al Volturno 2022, pp. 69-88.

D. Sacco - G. Bartolucci, Il castello di origine dei conti di Carpegna, nel Montefeltro. 
La prima campagna di scavo. Archeologia del potere tra Marche e Romagna, in U. 
Moscatelli, Secondo convegno internazionale di archeologia medievale nelle Marche, 
Bologna, c.d.s. 

Webgrafia 

Sul castello di Pietrarubbia si segnalano quattro documentari video realizzati da 
Giovanni Lani, redattore de Il Resto del Carlino (redazione di Pesaro), per la serie 
di documentari denominata “Due Minuti di Storia”, interpretati da Daniele Sacco 
e visibili on-line: 

(277 puntata) Pietrarubbia, il castello sulla pietra rossa
https://www.ilrestodelcarlino.it/pesaro/cultura/due-minuti-di-storia-puntata-277-

pietrarubbia-1.7872167

(278 puntata) Dal “dito del diavolo” ai castelli: Pietrafagnana
https://www.ilrestodelcarlino.it/pesaro/cultura/due-minuti-di-storia-puntata-278-

pietrarubbia-pietra-fagnana-1.7894264

(279 puntata) Il Trono di Spade nel Montefeltro
https://www.ilrestodelcarlino.it/pesaro/cultura/due-minuti-di-storia-puntata-279-trono-

spade-italiano-1.7917852

(280 puntata) Guido di Montefeltro, il ghibellino infernale 
https://www.ilrestodelcarlino.it/pesaro/cultura/due-minuti-di-storia-puntata-280-guido-

montefeltro-inferno-1.7940633

Si segnala che, non a caso, il castello di Pietrarubbia è stato scelto per la coper-
tina del volume degli atti del I Convegno Internazionale di Archeologia Medievale 
nelle Marche a cura di Umberto Moscatelli e Daniele Sacco: U. Moscatelli - D. 
Sacco (a cura di), Atti del I Convegno Internazionale di archeologia medievale nelle 
Marche (Macerata 9-11 maggio 2019), Bologna 2021.


